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escursioni

Stefano Aurighi

“Ogni viaggio comincia con la 
rinuncia alla nostra comodità, con 
l’ammissione che l’unico territorio 
che ci appartiene è quello occupato 
dal nostro corpo”.
Mentre ho i piedi in ammollo in una 

La giusta distanza tra due punti sulla Via 
degli Dei (*)

bacinella di acqua bollente, ancora 
doloranti dopo i cinque giorni di 
cammino da Bologna a Firenze lungo 
la Via degli Dei (Figg.1 e 2), penso a 
Elizier Budasoff, di Etiqueta Negra (1), 
che sullo speciale di Internazionale 

Fig. 1. Le cinque tappe dell’escursione “Via degli Dei” con indicazione delle distanze da percorrere 
(in totale 120,18 km) e dei dislivelli da superare (immagine tratta dall’articolo: Francesca Biagi, La 
Via degli Dei: dagli Etruschi alla contemporaneità, “al sâs” nr. 27, 1° sem. 2013, pag. 23).
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Fig. 2. Mappa dell’escursione “Via degli Dei” (tratta dal web: https://wipstorieincammino.
wordpress.com/via-degli-dei/, elaborata da Paolo Michelini).
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dedicato al viaggio, in due righe ne ha 
dato la sintesi perfetta.

Il nostro corpo come unico territorio 
che ci appartiene. Già. Perché alla fine 
è esattamente questo. (Ri)prendere 
le misure al nostro corpo. Solo un 
viaggio è in grado di strapparci dalla 
quotidianità e reimmetterci dentro 
noi stessi veramente. Se il viaggio 
è a piedi, poi, lo sradicamento dalla 
quotidianità è totale, perché non ci 
sono alibi. Si è soli con se stessi, 
finalmente, in una totale riscoperta 
dei propri limiti, ma soprattutto nel 
goderne appieno. Fisicamente e 
mentalmente.

In una contemporaneità che spesso 
sottrae al corpo, alla fisicità vera, 
l’ovvietà di molte tra le funzioni 
primordiali – camminare, sudare, 
guardare lontano, guardare 
vicinissimo, faticare fino a pensare di 
non farcela più, stare in silenzio – ecco, 
mettersi in viaggio a piedi, da soli, 
significa esattamente perdere tutti 
insieme e tutti nello stesso momento 
i surrogati di queste funzioni, la tv, 
l’auto, l’orologio, i deodoranti, la 
musica in cuffia, i social, il cellulare, 
ma anche aspetti più importanti, come 
le persone intorno a te. Una sorta di 
via francescana imposta al fisico e 
alla mente, che ritrova giocoforza 
solo gli elementi naturali, quelli in un 
certo senso indispensabili. Un lusso, 
di questi tempi.

E quando il 1° agosto sono partito 
da piazza Maggiore a Bologna, non 
lo immaginavo che nel giro di un 
paio giorni le cose inutili sarebbero 

scivolate via, tutte, insieme al sudore, 
e che avrei ritrovato la bellezza della 
semplicità della sete, della fame, del 
caldo, della fatica, della solitudine. 
Poche cose, che però riempiono di 
senso il cammino.
La Via degli Dei (2) – il tragitto da 
Bologna a Firenze che per un tratto 
ripercorre l’antica via Flaminia 
Militare che permetteva di valicare 
l’Appennino – è un ottimo viaggio in 
questo senso. Dalla salita a San Luca 
a Bologna, fino alla ripida discesa 
che da Fiesole porta a Firenze, la 
fatica è la vera compagna di viaggio, 
compensata largamente dalla 
meraviglia degli elementi che si 
incrociano durante il cammino.

Penso agli scalini di San Luca, che 
sono il primo vero banco di prova, 
lungo cui molti dei pensieri inutili 
non trovano più spazio, spazzati via 
definitivamente dall’orizzonte che si 
gode una volta arrivati in cima, con lo 
sguardo che spazia fino ai monti che 
si raggiungeranno solo due giorni più 
tardi.
E penso all’incontro con Ada 
Papaveri, incrociata lungo la risalita 
da Casalecchio verso Badolo. Lei 
gestiva con il marito la trattoria 
Vizzano (Fig. 3). Lo ha fatto per 62 
anni. E ora, mentre mi accoglie sulla 
soglia dei locali chiusi da tempo dopo 
la morte del marito, mi racconta 
della sua malinconia, temperata solo 
dal passaggio dei viandanti, a cui 
serve qualche caffè e qualche bibita. 
Quando mi saluta, mentre riparto per 
Badolo, si scusa per le chiacchiere, 
ma non sa che per me sono state il 
primo regalo del cammino.
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A Badolo dormo al Nova Arbora, 
gestito da Donatella, solare e 
appassionata, che in compagnia di 
marito e figli pensa ad ogni aspetto, 
mettendo a tavola marmellate fatte 
con le proprie mani tra cui un’inedita 
e superba “caco e peperoncino”! Il 
tavolo in cui si cena e si fa colazione 
è comune, ed è lì che incontro alcuni 
tra quelli che diventeranno i miei 
compagni di viaggio. Sì, perché anche 
se si parte soli, poi la selezione 
naturale fa il proprio mestiere e 
calamita verso di te gli elementi 
più affini. Ed ecco Lorenzo, Maria, 
la Raffa, Marco, Alessia, Roberta, 
Patrizia, Sonia, “ognuno col suo 
viaggio, ognuno diverso, ognuno in 

fondo perso dentro i fatti suoi”, come 
direbbe Vasco Rossi, e che alla fine in 
un modo o nell’altro saranno con me 
fino alla fine del cammino.

La giornata verso Madonna dei 
Fornelli – a parte le vesciche che sono 
la dimostrazione plastica di quanto 
un’abrasione di un centimetro possa 
compromettere un fisico da 80 kg 
– regala i panorami aperti che solo 
l’Appennino è in grado di offrire, con 
una tappa nel centro di Monzuno che 
ci fa rimpiombare per pochi minuti 
nella civiltà, prima che la salita verso 
il Monte del Galletto ci inghiotta. 
Ma l’arrivo a Madonna dei Fornelli è 
quasi un rientro a casa, con Elisa del 

Fig. 3. L’osteria di Vizzano, che è stata gestita per 62 anni da Ada Papaveri e suo marito (foto Luigi 
Ropa Esposti).
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“B&B Romani” che accoglie tutti con 
il calore di una mamma, ma davvero, 
mica per modo di dire. Chiacchiere in 
compagnia nel giardino, stretching 
sul prato per allungare muscoli 
indolenziti, birra ghiacciata, doccia 
e poi ecco il solito tavolone, tutti 
insieme, ragazzi da Cuneo, Padova, 
Berlino, Mirandola, Ferrara, Milano, 
alle 22 tutti a nanna, domani ci aspetta 
il valico verso la Toscana.

E che Toscana. Esattamente quella 
che ti aspetti. Eh, sì, perché dopo 
ore di salita dentro un bosco, che è 

esattamente come il bosco delle fiabe 
– alberi così fitti da creare un’ombra 
che taglia fuori il sole come se la notte 
fosse lì ad arrivare a minuti (Fig. 4) – 
esci a Le Banditacce, una località che 
ha proprio le caratteristiche del luogo 
perfetto. Come se un artista avesse 
detto: bene ragazzi, adesso facciamo 
così, mettiamo un bosco, e creiamo 
un’uscita dal bosco assolutamente 
spettacolare, facciamo entrare in 
scena la bellezza allo stato puro, ci 
mettiamo un prato morbido con un 
sentiero di ghiaia bianca che scende 
a curve ampie, come fosse disegnato 

Fig. 4. Dopo un lungo cammino in mezzo al bosco si prosegue verso Firenze (foto Luigi Ropa 
Esposti).
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con il pennello. E in fondo al prato 
ci mettiamo una casa in sasso con 
un albero gigantesco a regalarle 
dell’ombra nelle ore più calde.
La fatica vale la pena anche solo per 
questo, che è il punto più alto dell’intero 
cammino. E che fa dimenticare la 
sete, il caldo. Le vesciche no, quelle ti 
ricordano ogni secondo che sono loro 
a comandare. E per la prima volta, 
arrivato al camping “Il Sergente” a 
Monte di Fò, penso di dover rinunciare 
ad arrivare a Firenze per il dolore. 
Vabbè la mistica del viandante, ma le 
vesciche sono vesciche.

E invece il mattino successivo, quando 
mi aspetta la trasferta verso San 
Piero a Sieve, miracolosamente i 
piedi rispondono bene. E si riparte, 
prima una modesta salita fino alla 
croce sull’anticima del Monte Gazzaro 
e poi giù a precipizio in un sentiero 
ripido e stretto, che si allarga quando 
si incrocia il passo dell’ “Osteria 
bruciata”. Che, sì, è un toponimo che 
corrisponde esattamente a un fatto 
(forse) avvenuto. La leggenda narra 
che in quella locanda – situata in un 
posto ad almeno due ore di cammino da 
qualunque altro paese – l’oste avesse 
l’abitudine di uccidere gli incauti 
viaggiatori che vi soggiornavano, 
servendoli poi in pasto agli altri 
avventori nei giorni successivi. Fino 
a quando, scoperta quest’abitudine 
così poco cortese, oste e camerieri 
furono impiccati e l’osteria fu data alle 
fiamme. L’ “Osteria bruciata”, appunto 
(Fig. 5)

E in questa giornata faccio una cosa 
che non credo di aver mai fatto prima, 

ma che, in effetti, è assolutamente 
logica se ti lasci alle spalle le comodità. 
Banalmente, l’acqua che ho nella 
borraccia finisce quando mancano 
almeno tre ore e mezzo a San Piero 
a Sieve. E’ da poco passata l’una del 
pomeriggio, ci saranno 35 gradi, il sole 
è allo zenit e non bevo da quasi un’ora. 
Ma qui ogni cosa trova il suo equilibrio. 
Dopo una curva il sentiero finalmente 
si allarga e assume i contorni di una 
strada di campagna, ecco una casa. 
Una casa! Mi avvicino alla finestra, 
il contrasto tra il sole abbacinante 
fuori e l’ombra dentro è così forte che 
non vedo niente. Dico “permesso”? E 
dalla stanza si affaccia alla finestra 
un ragazzo. “Avrebbe dell’acqua da 
darmi”? – chiedo. Una domanda 
che azzera le differenze tra me e un 
viandante qualunque del medioevo. 
Stesse necessità. Nessuna comodità. 
“Hai voglia”, risponde lui, e subito mi 
riempie la borraccia con un’acqua 
così fresca che è sicuramente una 
delle cose migliori della giornata. Un 
dono, ecco.

E a San Piero a Sieve, che raggiungo 
dopo più di tre d’ore su asfalto – qui 
in effetti bisognerebbe pensare a 
un’alternativa, perché l’asfalto è 
micidiale – arrivo al “B&B Intorno 
Firenze”, dove la premura di Rita si 
materializza in una bacinella con acqua 
e ghiaccio per i piedi che friggono, un 
frigo con succo di frutta fresco e un 
letto che mi regala meravigliose ore 
di riposo vero, prima della tappa finale 
del giorno dopo, verso Firenze.

Firenze. Già. Ma chi è che non ci è 
mai stato, dai. E invece uno c’è. E’ 
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Fig. 5. Il cippo del Passo dell’Osteria Bruciata. Vuole la leggenda che l’osteria fu bruciata perchè 
l’oste aveva l’abitudine di uccidere alcuni viaggiatori per poi servirli in pasto ai successivi avventori 
(foto Luigi Ropa Esposti).
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Lorenzo, che cammina con me dal 
secondo giorno. Ha 26 anni, ha girato 
moltissimo, ma Firenze gli manca.

“Ma ti rendi conto del privilegio che 
hai?”, gli dico. “Tu vedrai per la prima 
volta Firenze come la vedevano i 
viandanti di un tempo, entrando 
in città a piedi” (Fig. 6). Ed è così. 
Lorenzo vede per la prima volta 
Firenze dall’alto, dal poggio su cui è 
adagiata Fiesole, e ci entra un passo 
alla volta, assaporando metro dopo 
metro ogni aspetto del territorio, il 
fasto delle dimore nobili, i parchi, la 
città che poco alla volta prende forma 
e brulica, che si fa conoscere poco 
alla volta. Lorenzo la vede così per 
la prima volta, mica scendendo alla 
stazione e entrando nel frullatore 

delle bancarelle nel piazzale appena 
lì fuori.
E se c’è un regalo che questo cammino 
può dare, di valore inestimabile, è 
esattamente questo: la conoscenza – 
un passo alla volta – di tutto ciò che 
nella fretta chiamiamo semplicemente 
“la distanza” tra due punti, che ne è 
invece la sostanza, tutto ciò che alla 
fine ci rimane dentro al termine del 
cammino e che porteremo sempre – 
sempre – con noi.

(*) Tratto dal blog http://telhochiesto.
blogspot.com/2016/08/. Riproduzione 
autorizzata dall’autore. 

Note
1) http://etiquetanegra.com.pe/
2) http://www.viadeglidei.it/

Fig. 6. Dopo la discesa da Monte Senario il viandante può vedere per la prima volta in fondo alla 
valle la città di Firenze, dove si staglia la cupola del Brunelleschi. La meta oramai è vicina. Sul 
poggio a sinistra l’abitato di Fiesole (foto Luigi Ropa Esposti).


